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l’Unità LA CRISI IN PARLAMENTO 7 Martedì 6 ottobre 1998

◆Un addio corredato da pesanti critiche
«Ma non mi ritiro a casa, continuo
l’impegno comunista di tutta una vita»

◆Alla Camera 20 parlamentari su 34
a Palazzo Madama 8 senatori su 11
pronti a ribaltare le conclusioni del Cpn

◆La scissione è ormai nei fatti, anche se
non è detto che nasca un’altra «cosa»
Come reagirà Bertinotti allo strappo?

IN
PRIMO
PIANO

Cossutta lascia la presidenza del Prc
Sfida a Bertinotti «avventurista». E i deputati preparano la disobbedienza
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA «Cari compagni, vi comu-
nico le mie dimissioni da presi-
dentedelpartitodellaRifondazio-
ne comunista». Firmato, Cossut-
ta. Ieri mattina il calendario della
crisipoliticasièarricchitodiunul-
teriore colpo di scena: il vecchio
Armando, infatti,haconvocato la
stampaper leggere la lettera invia-
ta alla segreteria del suo partito,
con cui denuncia e rigetta le deci-
sioni del Comitato politico di do-
menica pomeriggio, cioè il ritiro
della fiducia al governo Prodi e il
rifiuto della finanziaria. Con la
«preoccupante e inevitabile lace-
rante rottura a sinistra, che com-
porterà un indebolimento della
capacitàdi lottadeilavoratori».Di
fronteaqueste scelte,diceCossut-
ta, «non posso continuare ad ave-
re compiti di direzione, nè posso
assumermiulteriormente respon-
sabilità per una politica che non
condivido, che considero sbaglia-
taepericolosamenteavventuristi-
ca». Econclude:«Nonvedoperal-
tro l’esistenza di condizioni che
consentano una normale dialetti-
ca democratica...di qui le mie di-
missioni». Panico nel mondo po-
litico ed economico: abbandona
Prodi? «Ma non mi ritiro a casa.
L’impegno comunista di tutta la
mia vita continuerà come sem-

pre».«Damilitantedibaseedade-
putato». E le Borse risalgono. In
questa lettera è sancita la rottura
definitiva con Bertinotti e il resto
del partito. Ulteriore conferma
quando Cossutta dice: «Il comita-
to politico ha preso una decisione
legittima, certo, che definisce pe-
ròunastrategiadi lungalenaeche
ha anticipato ciò che doveva esse-
re la conclusione del congresso. Lì
non vedo cosa ci possa essere di
nuovo». E ancora: «Sento la pres-
sione grande di migliaia di mili-
tanti ed elettori comunisti e del-
l’opinione pubblica per consenti-
re che il governo continui la sua
attività. Di questo terrò conto nei
momentidecisivi».

Non annuncia scissioni, però
quando il presidente Prodi andrà
nell’aula di Montecitorio e chie-
derà il votodi fiducia al suogover-
no, a quel punto, in quel «mo-
mento decisivo», Cossutta «terrà
conto»delpopolodeifax,dell’«af-
fettuoso telegramma di Boldrini,
TavianieAniasi, ediCarlaCappo-
ni» e lui, con un’altra ventina - e
forse poco più -dideputati salverà
il governo Prodi, la legislatura e
non consegnerà il paese a politi-
chedidestra.

Certo le sue dichiarazioni di
queste ore insistono sul rispetto
delmandatodelparlamentinoco-
munista.Evamessonelcontoche
quando il capogruppo Diliberto

prenderà la parola a Montecitorio
lo ribadirà. Ma tutti hanno anche
aggiunto che «non obbediremo
tacendo». E c’è Ersilia Salvato che
ha lanciato un ulteriore appello ai
compagni,aideputatieaisenatori
affinché giudichino edecidano in
autonomia. E dunque al momen-
to del voto ci si distinguerà. Co-
munque questa mattina si riuni-

ranno i tre
gruppi: di Ca-
mera, Senato
ed europeo e ci
sarà un’altra
conta. Com-
plessivamente
le posizioni so-
no favorevoli a
Cossutta o - per
essere più pre-
cisi - favorevoli
a che non si af-
fossi il gover-

no: una ventina di deputati su 34,
8 senatori su 11 e 1 eurodeputato
su 3. Dunque oggi si dovrebbero
ribaltare le conclusioni del comi-
tato politico. Formalmente que-
sto non dovrebbeavere nessunef-
fetto pratico nell’immediato, per-
ché verranno rispettate le indica-
zioni decise domenica. Ma nella
sua letteraCossuttahaanchecon-
statato, «amaramente», la man-
canza di «effettivo rispetto della
democrazia nella vita degli orga-
nismi dirigenti del partito», che

ha portato, appunto, alla politica
«pericolosamente avventuristi-
ca».

La scissione è dunque nei fatti
(ma non è detto che Cossutta rie-
scaa faregruppoasè,magari sotto
l’etichetta di Comunisti italiani,
perché non tutti i deputati che so-
no con lui in questa battaglia per
salvare il governo lo seguirebbero
nellanuovaorganizzazione).Con
il suo voto favorevole al governo
giovedì o venerdì - quando ciò av-
verrà - l’ormai ex presidente di Ri-
fondazione comunista farà un’ul-
teriore sfida a Bertinotti. In so-
stanza gli dirà, con i fatti e forse
con unamanifestazionedavantia
Montecitorio: prova a espellermi
dal partito che ho fondato, prova
ad espellere la maggioranza dei
gruppiparlamentari. Provaascac-
ciare metà del partito che non
vuole la crisi del governo. E,nona
caso,daibertinottianiarrivanose-
gnali per dire: ma non cacciamo
nessuno. Anzi il segretario a Cos-
sutta ha detto: resta, non dimet-
terti da presidente del partito. Ma
tutto fapensarechesia troppotar-
diperrimettereinsiemeicocci.

A meno che - dicono negli am-
bienti vicini a Cossutta - alla fine
sia proprio Bertinotti a ripensarci,
a non lasciare cadere il governo.
Per loro sarebbe una soluzione
straordinaria, ma in ogni caso la
scissione pare proprio che non li

spaventi. Dopo il grande Pci, fatto
un partito se ne può fare sempre
unaltro.Cossuttamettenelconto
di misurarsi anche nella quota
proporzionale con Bertinotti. Ma
questo è, comunque, unprecorre-
re i tempi. Un passopervolta, si ri-
petefinoallanauseainquesteore.

L’APPELLO

Cofferati e Larizza
«Crisi devastante»

■ L’ULTIMA
SFIDA
Armando
mette nel conto
anche l’ipotesi
di misurarsi
con Rifondazione
nel proporzionale

ROMA «Prima si discuterà in
parlamento prima sapremo il
destino del governo, della fi-
nanziaria e forse della legislatu-
ra». Pietro Larizza, da segretario
generale della Uil, si rivolge di-
rettamente a chi vuole antepor-
re gli interessi di partito a quelli
del paese. «Non ho alcun titolo
- aggiunge - per rivolgere appel-
li al mondo comunista di cui
non ho mai fatto parte, mi sen-
to però moralmente autorizza-
to a sollevare un dubbio sul
vincolo confermato dalla disci-
plina di partito. Da militante
politico e sindacale l’ho cono-
sciuto e praticato per una vita,
ma non mi sono mai trovato
nella condizione di dover deci-
dere tra disciplina di partito e
interessi del Paese, a comincia-
re da quelli dei lavoratori, dei
pensionati, degli emarginati.
Essere leali verso i lavoratori
non può essere considerato un
atto di insubordinazione politi-
ca, a meno che non si pensi
che i deliberati di partito siano
prevalenti verso gli interessi ed
il destino economico e politico
del proprio Paese». «È bene ri-
cordare che non si sta discuten-
do della bellezza della finanzia-
ria, ma della rottura irreparabi-
le di una maggioranza politi-
ca».

Sergio Cofferati, segretario
generale della Cgil, la prende
da lontano: «La crisi di governo
- afferma - rappresenta una in-
cognita e un danno rilevante
per il Paese». Quindi, prose-
guendo nel suo intervento du-
rante le celebrazioni per il cin-
quantennale del sindacato dei
pensionati, ha aggiunto: «Ci
sono politiche che vanno at-
tuate rapidamente e rischiano
di essere vanificate o allontana-
te nel tempo, in particolare sul
lavoro e il Mezzogiorno».
Quindi ha proseguito auspican-
do che siano mese in campo
«tutte le iniziative utili a scon-
giurare la crisi di governo. Il
sindacato insisterà affinché
nessuno degli elementi di novi-
tà contenuti nella finanziaria
venga disperso. Lo chiedono i
lavoratori - ha concluso Coffe-
rati - i pensionati, i disoccupati
del Mezzogiorno. L’andamento
del ciclo economico non può
aspettare i tempi della politi-
ca».

Bertinotti: chi vota per Prodi è fuori
Il segretario avverte i parlamentari «ribelli»
ROMA Il giorno dopo, mentre
tutto precipita (le dimissioni di
Cossutta, il no di Cossiga, il sali e
scendi dal Quirinale, ecc) Berti-
notti regala solo una previsione.
Nellaprimadiunasterminatase-
rie di interviste televisive, il se-
gretario di Rifondazione, incal-
zato dalle domande di Maurizio
Costanzo sulle prospettive del
«dopo» comitato politico, alla fi-
ne se ne esce così: «Ma si... Credo
che l’ipotesi più probabile per il
futuro sia un “Prodi bis”...». Con
ivotidichi?«Beh...questafinan-
ziariapiaceatanti, li troverannoi
voti». E se Prodi superasse la crisi
con i voti dei cossuttiani? «Chi
vota a favore di Prodi, contro le
indicazionidelcomitatopolitico
- afferma perentorio Bertinotti -
simettefuoridalpartito».

Un«Prodibis»,comunque,èla
previsione del leader di Rc. Un
governo che magari potrebbe
durare anche solo il tempo di

«approvare questa finanziaria».
E una volta tolto «il macigno di
mezzo» - la Finanziaria - la strada
del confronto fra Rifondazione e
il centro-sinistra potrebbe ri-
prendere.Certo,nonmeccanica-
mente,«nullaèscontato».Main-
somma qualcosa, per esempio,
potrebbe arrivare dal fronte eu-
ropeo. Che poi, tanto più dopo il
voto tedesco, significa dal fronte
socialdemocratico. «E magari -
sono sempre le parole del leader
di Rifondazione ai microfoni di
Canale 5 - potrebbe maturare
nella socialdemocrazia europea
una linea di tendenza che sia più
attenta ai problemi che abbiamo
sollevato quando abbiamo chie-
stola“svolta”».

E come si «incarnerebbe» que-
sta eventuale svolta europea in
Italia? Magari con un governo
D’Alema, il segretario del partito
che fa riferimentoall’Internazio-
nale? Qui, Fausto Bertinotti non

ha risposto direttamente. Ha pe-
rò parlato del leader dei diesse in
questi termini: «Con lui come
con gli altri leader di maggioran-
zasiamosemprestati leali. Iocre-
do che D’Alema abbia inteso il
senso della nostra richiesta di
svolta. Con diverse parole, lui
che fa parte di un partito che so-
stiene l’esecutivo, anche lui l’ha
sollecitataquandoparlavadi“fa-
sedue”.Ladifferenzastanelfatto

che poi, quan-
do s’è trattato
delle scelte, in
qualche modo
lui si è accon-
tentato di quel
che passava il
convento...».
Sì,madopol’e-
ventuale go-
verno che ap-
proverà la fi-
nanziaria, che
accadrà? «Ve-

dremo,vedremo...».
Ma la giornata di Bertinotti

non si è esaurita solo con le sue
ipotesi sui futuri governi. Molto
si è dedicato ai problemi interni.
Acuiti dalle dimissioni dalla cari-
cadipresidentediArmandoCos-
sutta. E proprio a Cossutta, Berti-
nottihainviatouna lettera,chie-
dendogli di ripensarci. «Spero
che le tue dimissioni possano es-
sere ancora ritirate e spero che lo

siano», scrive. E ancora: «Il con-
trastopoliticononfavenirmeno
la possibilità di svolgere gli inca-
richi decisi dal congresso, presi-
denza inclusa». Poi, Bertinotti
usa anche toni meno formali:
«Nei giorni scorsi il nostro parti-
to hadato una prova eccezionale
di democrazia, un esempio per
tutto il paese di una discussione
chiara e limpida. Ci si può trova-
re in maggioranza o in minoran-
za, ci si può trovare ora in mag-
gioranza ora in minoranza. Ma
non credo possano venire meno
le ragioni del nostro stare insie-
me».

Unappellochecomunque-vi-
sto anche le parole usate da Cos-
sutta nel motivare il suo gesto -
non sembra far breccia nella mi-
noranza. Tutto fa capire, insom-
ma (ne parliamo qui sopra) che
ormai i cossuttiani siano alla vi-
gilia della «rottura». Di più si ca-
pirà, stamane, all’assemblea dei

deputati,dove,comeènoto, l’or-
mai ex presidente conta su una
solida maggioranza. Fra le tante
ipotesi che circolano in queste
ultimissime ore, è che il gruppo
parlamentare possa decidere a
maggioranza di votare la fiducia
a Prodi. Fin da subito. A dispetto
delle decisioni del comitato poli-
tico.Eaquelpunto?Bertinottiri-
sponde che se fosse così sarebbe
«una lesione grave della demo-
crazia interna».Siarriverebbeco-
sì al grottesco - aggiunge - che un
partito toglie la fiducia che viene
poi accordata surrettiziamente.
Paroleduremache-assicuranole
personedellostaffdelsegretario-
non anticipano un bel nulla. Nel
senso che a Rifondazione nessu-
no - spiegano - «sarà espulso». E
allora? E allora, anche in questo
caso,«sivedrà».Eancheconunsì
aProdidelgruppoparlamentare,
ladecisionefinalesarebbeaffida-
taalcongresso.

■ RISPOSTA
A COSSUTTA
«Armando
ripensaci
in maggioranza
o in minoranza
ci sono le ragioni
per restare uniti»
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In Sardegna
dirigente
lascia il partito

Firmò l’atto
di nascita di Rc
«Fausto sbagli»

«Era meglio incalzare». «No, c’è troppo malcontento»
Divisi i «rifondatori» di Scandiano, concittadini del presidente del Consiglio

CAGLIARI «Credo che in questo
partitononcistaròpiù».Ribelle
Montis,militantecomunistadal
1944edexcapogruppodiRifon-
dazionenell’Assembleasarda,
cossuttiano, lascia, indurapole-
micaconBertinottiecongliattuali
dirigentidelpartitoinSardegna.
«Lestrutturefederali -afferma
Montis-sonoinmanoachihavin-
tooggi.Esonoipartitidicentro
cheinSardegnahannofavorito
questasituazioneoffrendopostidi
sottogovernoincambiodeinostri
tremiserabilivotiallaGiuntaPa-
lomba».Ilriferimentoèallapresi-
denzadel«Consorzio21»,asse-
gnataaGuidoCappelloni, finoa
qualchetempofavicinoaCossut-
ta,primadel«passaggio»coni
bertinottiani.BrunoRibelleMon-
tis,76anni,èstatocomponente
delcomitatopoliticonazionalee
segretariodellaFederazionediCa-
gliari. (Agi)

RIMINI È uno dei sette che il 3
febbraio‘91firmònellostudio
delnotaioFabranidiRiminil’at-
todinascitadelPartitodellaRi-
fondazioneComunista.Nicola
Pagliani,86anni,professoredi
lettere,giàsindacodiRiminie
giàparlamentare,èschierato
conCossuttanonchéimbufalito
conFaustoBertinottidopolade-
cisionevotatadallamaggioran-
zadelcomitatopoliticodelPrc
di«affondare»ilgovernodicen-
trosinistra.

«Lamaggioranzadelcomita-
topolitico-haaffermatol’anzia-
no“rifondatore”-hafattouner-
roreimperdonabile.Farcadere
questogovernoèassurdo.Pen-
sarechelasinistradiventiauto-
sufficienteèpurafollia.ABerti-
notticonsigliodi leggere“Ceti
mediedEmiliarossa”diTogliat-
ti:capirebbechesenzaalleanze
nonsivadanessunaparte».

DALL’INVIATO
RAFFAELE CAPITANI

SCANDIANO (RE) Per Romano
Prodi pollice verso di Rifondazio-
ne anche nel suo paese natale, a
Scandiano, sulle colline reggiane.
Da queste parti i «rifondatori»
nonhannomaiavutograndislan-
ci per il loro illustre ex concittadi-
no. Il circolo del Prc «Antonio
Gramsci» ha una novantina di
iscritti; il Prc, con il 12% deivoti, è
all’opposizione di una giunta Ds-
Ppi. Del destino di Prodi si è di-
scusso in un’assemblea qualche
giorno fa e alla fine, anche se non
si sono votati documenti, è pre-
valsoampiamente loschieramen-
tofavorevolealla rotturaconilgo-
verno. Il segretariodelcircoloèun
operaio, Rossano Di Nicola, che
lavora inuna fabbricadelpaese, la
Frigobox. «A questa situazione ci
siamo arrivati per colpa di altri. La
rottura non è nostra, ma del go-

verno Prodi che non ha accettato
le condizioni di Rifondazione». È
convinto che tutto possa conti-
nuare come prima. «Noi non ci
siamo chiusi, né abbiamo rotto
conlasinistra.Anziabbiamochie-
sto ai Ds l’apertura di un dialogo.
Quello che sta avvenendo non
credo che precluda accordi eletto-
rali in sede locale. La decisione di
Rifondazione è stata accolta bene
nella fabbrica dove lavoro. Io fac-
ciopartedellarappresentanzasin-
dacale e posso dire che negli ulti-
mi tempi le condizioni di lavoro
sono peggiorate e il potere d’ac-
quisto è diminuito. C’è molto
malcontentofraglioperai».

Sulla crisi la pensa diversamen-
te Tonino Garrapa, 55 anni, bi-
bliotecario, ex Pci e fino aqualche
tempo fa segretario del circolo di
Rifondazione. «Il momento per
rompereeral’annoscorsoquando
con una finanziaria da 100mila
miliardi si andavano a intaccare

alcuni aspetti
sociali impor-
tanti. Ora inve-
ce, anche se
non è la finan-
ziaria che vor-
rei, vedo muo-
versi qualche
fogliolina. Con
la rottura gli
scenari che si
profilano non
sono certo mi-
gliori. Si rischia

uno spostamento a destra e c’è il
pericolo di un nostro isolamento.
È poi illusorio pensare che se si
rompe a Roma negli enti locali
non succeda nulla. Era più logico
continuare ad incalzare il gover-
no.Si sarebberoavutipiùrisultati.
Poi c’è il futurodelpartito. Iosono
d’accordo con Cossutta, ma al
punto in cui siamo resto in Rifon-
dazione.Sperocheinquestigiorni
governoeDscapiscanoildramma

chestavivendoilPrcefaccianoun
passo».

Con Bertinotti è Donata Pader-
ni, 42anni, anche leiconunalun-
gamilitanzanelPci, insegnantedi
pianoforte. « Negli ultimi tempi si
avvertiva sempredipiù ilmalcon-
tento verso questo governo per-
ché non difende gli strati più de-
boli.Losochenonpotràvenireun
governo migliore e i più deboli
non ne trarranno vantaggi, ma al-
meno potranno riprendersi in
mano la protesta. Non basta la-
mentarsi, bisogna tornaread esse-
re padroni del proprio destino.
Non credo che la sopravvivenza
delgovernoavrebbeaiutatodipiù
icetideboli».

Cisonoancheisimpatizzantidi
Rifondazione che guardano a
quello che sta accadendo. Emilio
Guidetti, 65 anni, funzionario de-
gli artigiani della Cna la pensa co-
sì: «Nonsonoiscritto,masonoco-
munistadaquandoavevo14anni

e non cambierò. Credo che non ci
sia da scandalizzarsi per quello
che sta avvenendo. Del resto Ri-
fondazionel’avevadettofindall’i-
niziocheavevaunprogrammadi-
verso dall’Ulivo e avrebbe soste-
nuto il governo valutandone le
scelte. Comunque l’intento mi
sembra sia quello di spostare a si-
nistra l’asse.Nonsoperòsequesto
siapossibileoggiodomani».

A Scandiano ci sono anche i
«pontieri di sinistra» che nei gior-
ni scorsi hanno firmato un appel-
lo: tutti ex Pci, non hanno aderito
alla svolta dell’89, ma neanche a
Rifondazione comunista. «Vor-
remmo vedere - spiega Gaspare
Denti, 71 anni, ex sindaco - le for-
zedisinistraunite,nelpluralismo,
rinunciando ognuno a qualcosa
nell’interesse generale del paese.
Quello che sta avvenendo è una
bruttacosa.Auspicocheallafinesi
rigeneri qualcosa per gestire il ge-
stibile».

■ L’APPELLO
DEGLI EX PCI
«Vorremmo
vedere a sinistra
le forze unite
nell’interesse
generale
di questo Paese»


